
rivista di teatro scenografia cinema balletto tv 
anno venticinquesimo 

gennaio 1970 numero 285 

Direttore: Valentino Bompiani. Redattore: Cesare Sughi. 
Redattore di Roma: Fabio Mauri, Consulente grafico : Augusto 
Reginato. Direzione, redazione, amministrazione, ufficio abbo
namenti: Casa Editrice Bompiani, via Pisacane 26, 20129 
Milano (tel. 266241/5 - Conto Corrente Postale 3/51634) -
Redazione di Roma: piazza di Spagna 86 (tel. 684893) - Distri
buzione: Messaggerie Italiane, via G. Carcano 32, Milano -
Stampato dalla Ranzani & Aglieri, Corsico, Milano _ Tipi e 
vel ine della Lir:otipia Tagliabue, Milano - Printed in ltaly -
Autorizzazione del Tribunale di Milano del 22 aprile 1964, 
.n. 6564, - Pubbl. in!. al 70% 





·-·-···---------·--------------------...... ----....,....,..----,...,..---~..,.,.----, 

il del teatro 
spettacoli in rassegna 

• tortno 
la gallinella acquatica 
Nella Gallinella acquatica di Witkiewicz 
quel che colpisce prima di tutto è la 
esattezza cristallina del linguaggio, la 
precisione della sua sfasatura rispetto 
al reale: le parole corrispondono per. 
fettamente alle situazioni ed entrambe 
sono, per. cosi dire, leggermente spo
state rispetto all'asse del quotidiano, 
della normalità, del riconoscibile. Wi!:: 
kiewicz sostiene la necessità dell' "arbi
trio" in teatro ("''opera si realizza "gra. 
zie all'arbitrio assoluto di tutti gli ele
menti rispetto alla vita, congiunto ad 
una precisione estrema e ad una 
perfezione assoluta nell'elaborazione 
dell'azione: si tratta di riempire qualche 
ora con un'azione scenica dotata di 
una propria logica formale interna, non 
subordinata ad alcuna realtà"), ma sem. 
bra piu giusto parlare, almeno nel caso 
della Gallinella, di una piena libertà d1 
associazioni, riposo ma non totale an. 
n~ilall)ento della razionalità, non soL 
tanto sogno, ma tra dormiveglia e so. 
gno. "Uscendo dal teatro lo spettatore 
deve avere l' impressione di essersi de
stato da uno strano sogno in cui anche 
le cose piu comuni avevano quel fasci
no incomprensibile caratteristico della 
immaginazione nottunia": nella Galli
nella una struttura appunto minuziosa
mente e rigorosamente ordinata si co
struisce su quel fondamentale e deli
berato errore di prospettiva, acquistan
do l'intensità prepotente di certe fan. 
tasticherie, ma nello stesso tempo de
formando con altrettanta forza la real. 
tà. 
Il richiamo di Witkiewicz al polpaccio 
quadrato di Picasso è, sia pure con 
qualche genericità, indicativo: un poi. 
paccio riconoscibile ma quadrato. Prin. 
cipesse, baroni, bambini petulanti, uo. 
mini senza qualità, servi, mantenuti, e 
simboli del sesso sono una folla ben 
individuata nella commedia, awolta in 
un'atmosfera sorda e ovattata che sfu. 
ma i còntorni dei personaggi e tutta. 
via non affida i loro gesti totalmente 
al caso. Una disperazione e una ribel
lione senza ideali li propone e li disfa 
continuamente, li confonde ma non 
tralascia di fornire qualche segno, qual
che traccia esemplare: nella "marmel. 
lata" schiacciante del quotidiano le 
.creature di Witkiewicz vivono un'esi
stenza di cui non possono capire il 
senso, ridicoli e pericolosi burattini 
convinti della loro parte e contempo. 
raneamente portatori di tutte le con-

A sinistra e in allo: due scene della "Galli· 
nella acquatica", la pièce di Wilklewicz pre
sentata dalla "Compagnia Gruppo" del "Tea
tro Stabile -di ·Torino". Lo spellacolo, ben 
congegnalo negli apparati scenici, ha de
nunciato però grande immaturità di recita
zione e di regia. 

traddizioni (e quindi eversori) del si. 
stema sociale e culturale che rappre
sentano. Il gioco è vecchio ma ancora 
una volta riesce bene: Witkiewicz si 
mette da parte, con cinismo e candore, 
con rabbia e tristezza, ad osservare il 
"doppio" della vita, l'altra facciata che 
è la stessa a cui siamo abituati con un 
lieve spostamento d'ottica, il grottesco 
balletto, le marionette che tuttavia sono 
fatte di carne. Per questo non va di. 
menticata l'essenziale indignazione de
gli espressionisti nel cogliere nel la
voro di Witkiewicz le suggestioni della 
temperie culturale a lui contempora
nea (metafisici, surrealisti, futuristi). 
Nello spettacolo presentato dalla Com
pagnia Gruppo dello Stabile torinese 
va segnalato l'impianto scenografico 
di Enrico Colombotto Rosso, che ha 
ideato anche i costumi intuendo bene 
l'ottica dell'autore e portando sul pal
coscenico immaginazione e misura: un 
ambiente semplicissimo, giocato tutto 
sul colore, costumi bizzarri senza che 
tuttavia la bizzarria sia fine a se stes
sa e inaccettabile, un clima decadente 
e tagliente ad un tempo, astratto e rea. 
listico, da favola cattiva o, viceversa, 
da incubo piacevole. C'è lo stesso 
meccanismo di Witkiewicz nello sfal
sare di poco la realtà, una contamina
zione a parer mio molto giusta che 
aggiorna, se cosi si può dire, certa se
cessione viennese con la pop art. Tut
to ciò non mira, beninteso, ad una 
semplice, anche se evidente, sugge
stione visiva, ma dovrebbe condiziona
re la rappresentazione: abiti, trucco, 

parrucche, esasperati ed elementari, 
valgono a sottolineare il carattere fan
tastico e reale a un tempo dei perso_ 
naggi, e gli attori avrebbero dovuto ca
larsi maggiormente in queste loro se
conde pelli per portare piu a fondo 
una ricerca che, ben delineata in uno 
dei suoi aspetti ("interpretare l'ansia, lo 
struggimento, se si vuole la nevrosi che 
l'autore inocula negli interpreti a mano 
a mano che si penetra nel tessuto 
del suo linguaggio"), non ha sempre 
ben chiaro l'altro, quello dello stra
volgimento fantastico. 
In realtà occorrerebbe uno straordina
rio control.lo dei propri mezzi vocali e 
fisici per essere, come del resto è stato 
Witkiewicz, estremamente rigorosi neL 
l'affrontare la prospettiva deformante, e 
nello stesso tempo capaci di parteci
pare candidamente e totalmente agli 
sviluppi, principalmente validi in se 
stessi ma pur sempre pieni di sottin
tesi, dell'azione. Piero Sammataro mi è 
sembrato il migliore, in questo senso, il 
piu convincente e chiaro. Rino Sudano 
è apparso un po' meccanico, Anna 
D'Offizi, la Goel e Alessandro Esposito 
non sempre hanno saputo sfuggire a 
tentazioni naturalistiche, con una resa 
discontinua tra la freddezza caricata e 
la "recitazione". Maria Teresa Sonni si 
è impegnata per evitare bamboleggia
menti nel personaggio di Tadzio che 
esige, in particolare, una perfidia sottile; 
ma c'è una buona parte di educazione 
scolastica e superficiale da buttar via 
per arrivare a un disegno piu persua-
sivo. Guido Boursier 27 
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